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Trimestrale
Emak, stabile
l'utile netto
nei nove mesi

‰‰ Il Cda di Emak ha approvato i risultati consolidati al 30
settembre: il Gruppo nei primi nove mesi vede ricavi con-
solidati a 492,3 milioni (+6%). L’Ebitda adjusted è di 68,7
milioni (14% dei ricavi) rispetto a 69,5 di un anno prima. Stabile
l’utile netto a 37,1 milioni (contro 37,7 del 2021). La posizione
finanziaria netta passiva si attesta a 181,6 mln (contro 120,3).

854 mln
L'UTILE CONSOLIDATO
DEL GRUPPO UNIPOL

Il gruppo Unipol ha chiuso i primi nove mesi dell’anno con un
utile consolidato di 854 milioni di euro, in crescita del 5%
rispetto agli 813 milioni dello stesso periodo del 2021. L’utile
normalizzato, depurato dal contributo del consolidamento del
gruppo Bper e dall’effetto del «badwill» legato all’acquisizione di
Carige, è salito da 531 a 579 milioni.

Centromarca rinnova le cariche
Mutti confermato alla presidenza

‰‰ «Non dobbiamo disto-
gliere l’attenzione dalla vera
emergenza, il timore è che si
sia un po' sollevato il piede
dall’acceleratore»: l’effetto
dello shock energia sul siste-
ma delle pmi è ora «allarme li-
quidità» con un «rischio tenu-
ta per intere filiere». Il monito
verrà lanciato oggi dal Forum
della Piccola Industria Con-
findustria a Mogliano Veneto.
I crediti di imposta sull’ener -
gia messi in campo già dal go-
verno Draghi «sono in molti
casi bloccati», ha anticipato
ieri Giovanni Baroni, impren-
ditore parmigiano presidente
nazionale della Piccola Indu-
stria: «Servono strumenti sul-
l’immediato per la liquidità
come le garanzie che durante
la pandemia hanno funziona-
to molto bene».

«Benissimo» l’attenzione
del nuovo Governo al mondo
delle imprese. «Benissimo la
disponibilità del ministro Ur-
so: l’ho incontrato, abbiamo
avviato una interlocuzione di
cui sono completamente
soddisfatto», dice Giovanni
Baroni, che in via dell’Astro-
nomia rappresenta oltre il
90% delle aziende associate.
E avverte: «Siamo imprendi-

tori, siamo persone di nume-
ri: intanto apprezziamo le in-
tenzioni poi, certo, le cose poi
si misurano sui risultati non
sulle intenzioni: le intenzioni
sono una buona percentuale,
sono una buona, poi le cose
vanno misurate sulle cose
concrete, su quanto davvero
questo si andrà nella direzio-
ne di aiutare le nostre piccole
e medie imprese che rappre-
sentano la vera spina dorsale
del nostro paese». «Abbiamo
accolto con favore i segnali di
attenzione, tra cui il cambio
da ministero delle crisi indu-
striali a ministero dell’oppor-
tunità. Poi però vedremo nel
concreto i provvedimenti che
saranno varati. Le emergenze

sono estremamente chiare».
Dalla trincea delle pmi, una

esperienza quotidiana nel
tessuto vivo del sistema im-
prenditoriale, il presidente
della Piccola Industria espri-
me timori. Oggi «il clima di fi-
ducia è sceso e non hai liqui-
dità: è evidente quindi il ri-
schio che si blocchino gli in-
vestimenti. Cosi ci ipotechia-
mo il futuro». Se si fermano le
aziende dell’indotto «perché
tutta la liquidità è stata impe-
gnata a pagare le bollette e a
pagare i tassi perché il debito
oggi costa di più» alle grandi
aziende non arriveranno le
forniture, si bloccheranno
«intere filiere. Anche quelle
oggi piene di ordini».

‰‰ Ultimo step per il rinnovo del Discipli-
nare di produzione del Prosciutto di Parma.
Si è infatti conclusa la fase di valutazione
della proposta da parte della Commissione
Europea, con la pubblicazione sulla Gazzet-
ta Ufficiale dell’Unione Europea della do-
manda di approvazione delle modifiche pro-
poste e del relativo Documento Unico.

«Iniziato nel 2019 - spiega una nota del
Consorzio - il percorso di revisione risponde
alla comprensibile necessità, sollecitata da
tempo a tutti i livelli interprofessionali, di
aggiornare il documento produttivo, a circa
trent’anni dalla sua prima stesura, per con-

tinuare a tutelare e valoriz-
zare il prodotto, anche in un
contesto fisiologicamente
mutato».

Sono tre gli obiettivi che
vuole perseguire il nuovo
Disciplinare, proposto dal
Consorzio del Prosciutto di
Parma di concerto con il Mi-
nistero dell'agricoltura e
della sovranità alimentare e
con la Regione Emilia-Ro-
magna: migliorare la qualità
del prodotto, rafforzare la

sua identità e unicità rispetto ai concorrenti
e consolidare la sua coerenza verso le esi-
genze del consumatore.

«Significative - spiega il Consorzio - sono le
modifiche contenute, che riguardano tutti
gli anelli della produzione, dalle caratteristi-
che della materia prima - tra cui genetica,
peso e alimentazione dei suini, benessere
animale, peso e caratteristiche delle cosce
fresche - fino ad aspetti legati al prodotto fi-
nito, come il metodo di lavorazione, il peso e
la stagionatura del prosciutto, la modalità di
vendita, il prodotto pre-affettato».

Prima dell'approvazione definitiva della
domanda, la normativa europea stabilisce la
possibilità nei prossimi tre mesi, per qualun-
que ente situato al di fuori dell’Italia, di pre-
sentare eventuali opposizioni.

«Accogliamo con soddisfazione la notizia
riguardante l’inizio della fase finale di ap-
provazione delle modifiche al Disciplinare
produttivo - commenta Alessandro Utini,
Presidente del Consorzio del Prosciutto di
Parma - poiché ci avvicina ulteriormente a
obiettivi che condividiamo con tutti i nostri
produttori: valorizzare la distintività del pro-
dotto, facendo leva sulla marca identitaria
della sua qualità, e continuare a garantire la
tutela imprescindibile del consumatore, con
uno sguardo attento alle tematiche legate al-
la sostenibilità. Auspichiamo che la proce-
dura si concluda positivamente nei tempi
previsti per fornire certezze produttive a tut-
ta la filiera»

Urso-
Bonomi
Il ministro
Adolfo Urso
è atteso oggi
al Forum
della Piccola
Industria
Confindustria,
a Mogliano
Veneto: sarà
il suo primo
confronto di
fronte a una
platea di
i m p re n d i t o r i ,
sul palco in
un dialogo
con il
presidente di
Confindustria
Carlo
Bonomi.

Confindustria Oggi a Mogliano il Forum della Piccola Industria

Baroni lancia l'allarme:
«Pmi, emergenza liquidità»

Consorzio Ultimi 90 giorni
Prosciutto di Parma:
è alla fase conclusiva
l'iter per le modifiche
al Disciplinare

P ro s c i u t t o
di Parma Ci
sono 90
giorni di
tempo per
eventuali
opposizioni
alle
modifiche,
poi il nuovo
D i s c i p l i n a re
sarà in
v i g o re .

‰‰ Francesco Mutti, amministra-
tore delegato della Mutti, è stato ri-
confermato alla presidenza di Cen-
tromarca per il prossimo biennio.
54 anni, laurea in Finanza & Mana-
gement all’Università di Cardiff,
Cavaliere del Lavoro, Mutti è dal
1994 alla guida dell'azienda di fa-
miglia (oltre 500 mln di fatturato).

Nel comitato di presidenza sono
stati chiamati il Past President Lui-
gi Bordoni e i Vice Presidenti Fran-
cesco Del Porto (President Region
Italy Barilla), Alessandro d’Este
(Presidente e Ad Ferrero Commer-
ciale), Flavio Ferretti (Presidente e
Ad Nims/Gruppo Lavazza), Marina

Nissim (Group Chairwoman Bol-
ton Group) e Marco Travaglia (Pre-
sidente e Ad Nestlé Italiana).

Nel rinnovato Direttivo di Cen-
tromarca siedono esponenti di
primo piano delle più importanti
industrie operanti in Italia, tra i
quali Giovanni Pomella (Ceo
Gruppo Lactalis Italia).

«Eccellenza delle produzioni e
capacità di creare valore per il con-
sumatore sono alla base del suc-
cesso italiano nel mondo», sottoli-
nea Mutti. «L’Industria di Marca è
un attore fondamentale di questo
processo. Con ingenti investimenti
a presidio dell’innovazione e della

qualità garantisce la dinamicità dei
mercati e contrasta attivamente la
pericolosa tendenza alla banaliz-
zazione dei consumi, conseguenza
della mera rincorsa al prezzo più
basso. I nostri obiettivi sono la di-
fesa e la valorizzazione di questa
capacità di eccellere, di cui la Mar-
ca è la massima espressione, attra-
verso un’intelligente e costruttiva
interazione con le Istituzioni e tutti
i nostri stakeholders».

A Centromarca fanno riferimento
circa 200 tra le più importanti indu-
strie di beni di largo consumo, che
occupano 103mila persone e svi-
luppano vendite per 40 miliardi.

Francesco
Mutti A
C e n t ro m a rc a
fanno
riferimento
circa 200
industrie.

Il timore è
che si sia
un po'
sollevato il
piede
dall’accele-
ratore sul
fronte dello
shock
energia

Non c'è
liquidità:
è evidente
il rischio
che si
blocchino
gli inve-
stimenti.
Cosi ci ipo-
techiamo
il futuro.

�� Bruxelles Sarà più robu-
sto  del  previsto  lo  slancio  
dell'economia  europea  que-
st'anno,  ma  rallenterà  nel  
prossimo ben oltre le attese, in 
scia  a  crisi  energetica,  caro  
prezzi e guerra in Ucraina. So-
lo con il  2024 si rivedrà una 
spinta  più  convinta.  Intanto  
corre più delle attese l'Italia, 
anche  se  dovrebbe  poi  alli-
nearsi al ristagno dell’Eurozo-
na nel 2023, quando invece la 
Germania andrà perfino in re-
cessione. Sono queste le previ-
sioni  d’autunno  della  Com-

missione europea, che non na-
sconde le difficoltà in arrivo. 
Elevata  incertezza,  elevate  
pressioni sui prezzi dell'ener-
gia, erosione del potere d'ac-
quisto  delle  famiglie  fanno  
prevedere  che  l'Ue,  l'area  
dell'euro e la maggior parte de-
gli Stati membri si troveranno 
in  recessione nell'ultimo tri-
mestre dell'anno, ha avvertito 
l'Esecutivo  europeo.  L'attesa  
di Palazzo Berlaymont è che il 
Pil nell'Eurozona si attesti al  
+3,2% quest'anno, decisamen-
te sopra il +2,6% indicato nelle 

previsioni economiche prece-
denti, per rallentare al +0,3% 
nel 2023 (+1,4% l'attesa a lu-
glio) e salire quindi dell'1,5% 
nel  2024.  Lo  slancio  italiano  
dovrebbe tradursi in un robu-
sto  +3,8%  quest'anno  (dal  
2,9% delle stime di luglio) per 
poi scivolare al +0,3% il prossi-
mo anno (un terzo del +0,9% 
previsto in precedenza) e tor-
nare a salire al +1,1% nel 2024. 
Rivista al rialzo anche l'infla-
zione, soprattutto in scia al ca-
ro-energia, attesa all'8,5% per 
l'Eurozona nel  2022,  al  6,1% 

nel 2023 e al 2,6% nel 2024. «Ci 
troviamo ad affrontare un pe-
riodo molto arduo sia dal pun-
to di vista sociale che econo-
mico», spiega il commissario 
agli  Affari  Economici  Paolo  
Gentiloni. «Se noi europei pos-
siamo restare uniti, possiamo 
superare con successo queste 
difficoltà ed emergere più forti 
dall'altra parte». Quanto all'I-
talia, «non è il fanalino di co-
da»  in  Europa,  rivendica  il  
commissario italiano: la sfida 
del  Paese  è  ora  «continuare  
con  politiche  di  bilancio  re-

sponsabili e caute, garanten-
do un buon mix tra cautela e 
investimenti».  Le prospettive 
economiche sono circondate 
da un'incertezza eccezionale, 
sottolinea Gentiloni, segnalan-
do il potenziale di ulteriori per-
turbazioni  dalla  guerra.  «La  
più grande minaccia deriva da 
sviluppi negativi sul mercato 
del gas e il rischio di carenze, 
soprattutto  nell’inverno  del  
2023-2024».  Escluse,  intanto,  
nuove proroghe alla clausola 
di salvaguardia che ha sospe-
so il Patto di Stabilità, sul qua-
le si è appena avviato il con-
fronto per arrivare a una nuo-
va governance economica.

�� Roma Si alza la tensione 
sul  Superbonus,  che  torna al  
centro delle polemiche. La mo-
difica  introdotta  dal  governo  
Meloni per correggere le «di-
storsioni» del sistema crea fi-
brillazioni fuori e dentro l'ese-
cutivo. Nel mirino soprattutto 
la scelta di cambiare le regole 
in corsa, con l'affondo del M5s, 
ma anche con Forza Italia, già 
pronta a modifiche. Ma il go-
verno difende la decisione, det-
tata dai costi eccessivi di una 
misura che è andata a benefi-
cio solo dei più ricchi. E prepa-
ra modifiche anche sul grande 
nodo della cessione dei crediti. 
A  rendere  necessario  l'inter-
vento, che innanzitutto riduce 
da gennaio l'aliquota dal 110% 
al 90%, è il fatto che in questi 
anni il Superbonus, nato «meri-
toriamente» per aiutare l'eco-
nomia, alla fine «ha creato mol-
ti problemi», a partire dall'ec-
cessivo costo per lo Stato: un 
macigno da 60 miliardi, che ha 
lasciato «un buco di 38», spiega 
la premier Giorgia Meloni di-
fendendo la misura contenuta 
nel decreto Aiuti quater appe-
na approvato dal Cdm e ogget-
to già l’altroieri di diversi malu-
mori.  Inoltre,  la  copertura  al  
110% ha «deresponsabilizzato 
chi la usava», favorendo di fat-
to «prevalentemente  i  redditi  
medio  alti»,  spiega  ancora  la  
premier, all'avvio di una lunga 
giornata  che l'ha  vista  impe-
gnata in un nuovo confronto 
con le parti sociali sulla mano-
vra. Per la quale la premier si 
augura di liberare nuove risor-
se  proprio  con  scelte  come  
quella sul superbonus. Accan-
to a  lei  il  titolare dell'Econo-
mia, Giancarlo Giorgetti, sinte-
tizza: «Non si è mai vista nella 
storia una misura che costasse 
così tanto a  beneficio di  così  
pochi». Il governo difende an-
che  l'urgenza  dell'intervento,  
arrivato con decreto,  anziché 
in manovra: c'era la necessità 
di fare chiarezza al più presto, 
spiega Giorgetti, che annuncia 
interventi  («stiamo definendo 
una via d'uscita») anche sulla 
cessione  dei  crediti,  che  sta  
mettendo a rischio tante im-

prese. Ma una cosa deve essere 
chiara: si è creata l'idea che il 
credito di imposta sia «sostan-
zialmente moneta», ma «non è 
così»; e anche «la cessione del 
credito è una possibilità, non 
un diritto». Con le nuove modi-
fiche,  che  riaprono  anche  le  
porte alle villette, con un tetto 
ai redditi e con un primo accen-
no  di  quoziente  familiare,  si  
punta dunque a concentrare in 
modo selettivo gli aiuti a favore 
dei redditi medio-bassi. È una 
«scelta politica», rimarca Gior-
getti, assicurando che la modi-
fica non è retroattiva e salva-
guarda chi ha già deliberato i 
lavori. 

La  misura  tuttavia  agita  gli  
animi, fuori e dentro la politi-
ca. L'associazione dei costrut-
tori avverte che «cambiare le re-
gole in 15 giorni significa pena-
lizzare» le fasce deboli. Mentre 
dall'Abi agli artigiani si molti-
plicano gli appelli perché si ac-
celeri sullo smobilizzo dei cre-
diti. «Il governo cambia le rego-
le in corsa e rompe il patto con 
famiglie  e  imprese,  danneg-
giando chi aveva già program-
mato investimenti»,  attacca il  
capo dei  5S Giuseppe Conte,  
che chiede al  governo di  fer-
marsi prima di «dare un ulterio-
re colpo ai cittadini». E da den-
tro la maggioranza Forza Italia, 
dopo i mal di pancia di dell’al-
troieri, annuncia un emenda-
mento per spostare almeno di 
un mese la fine del 110%. Al di 
là del superbonus, col decreto 
arrivano altri aiuti fino a fine 
anno  contro  il  caro-energia:  
«Stanziamo i primi 9,1 miliar-
di» per dare «immediata rispo-
sta a famiglie e imprese», sotto-
linea la premier, passando in 
rassegna le varie misure: la ra-
teizzazione delle bollette per le 
imprese, l'estensione del tetto 
dei fringe benefit che sarà co-
me una «tredicesima detassa-
ta» per i  lavoratori,  il  tetto al  
contante sale a cinquemila eu-
ro che ci allinea alle media Ue, 
l'aiuto  di  50  euro  ai  piccoli  
commercianti per acquistare il 
Pos, la proroga al 2024 del mer-
cato tutelato del gas.

Tensione
La premier 
difende la 
riduzione 
dell’aliquota 
al 90% e 
spiega che si 
è voluto 
correggere le 
distorsioni. 
Le fa eco il 
ministro dell’ 
Economia 
Giorgetti, per 
il quale era 
necessario 
far chiarezza 
al più presto. 
Ma il M5s at-
tacca, e per 
l’Ance 
si rischia di
penalizzare 
le fasce 
più deboli.

�� Roma La riduzione dei costi dell'energia e il taglio del cuneo fiscale, per 
sostenere competitività e salari e per rilanciare i consumi. Le imprese portano a 
Palazzo Chigi le priorità da affrontare, in vista della prossima manovra. Sul tavo-
lo c'è anche il taglio del cuneo fiscale, un tema caro a tutte le imprese ma che è 
anche un obiettivo del governo. Il nodo è quello delle risorse, impegnate per la 
gran parte sull'energia. La premier garantisce l'intenzione di reperirne altre ma 
evidenzia anche il quadro di difficoltà del momento. Il governo, rimarca, «si tro-
va ad affrontare probabilmente la peggiore situazione italiana dal dopoguerra».

Imprese in pressing sul cuneo fiscale
Si cercano risorse, ma la crisi preme

Manovra L’incontro a Palazzo Chigi

Gentiloni
È un periodo 
duro, ma se 
stiamo uniti 
ne usciremo 
più forti.

Aiuti quater Il governo difende la decisione, ma Conte attacca e Fi tenta una modifica

Scontro sul taglio al Superbonus
Meloni: «Il buco è da 38 miliardi»

�� Milano Mps accoglie tut-
te le 4.125 richieste di uscita vo-
lontaria arrivate dai suoi dipen-
denti e chiude i primi nove me-
si con una perdita di 360 milio-
ni di euro, dopo un terzo trime-
stre in rosso per 794. Sui conti 
hanno pesato 925 milioni di co-
sti di ristrutturazione per finan-
ziare gli esodi, e prelevati dai 
2,5 miliardi dell'aumento di ca-
pitale faticosamente chiuso a 
inizio novembre. Senza questa 
posta,  l'utile  sarebbe stato di  
565 milioni, alimentato da 415 
milioni di benefici fiscali per la 
rivalutazione  delle  attività  fi-
scali differite. «Sono molto sod-
disfatto perché stiamo inizian-
do un nuovo capitolo nella sto-
ria della più antica banca del 
mondo», ha detto l'ad, Luigi Lo-
vaglio, parlando di «vero punto 
di svolta» e dicendosi convinto 
che Siena potrà  «raggiungere  
in anticipo gli obiettivi di pia-
no» al 2026 e tornare alla cedo-
la  già  nel  2024,  anziché  nel  
2025, a patto che la Bce rimuo-
va il  divieto che impedisce al 
Monte  di  remunerare  i  soci.  
Grazie agli esodi, Mps potrà «ri-
durre i costi di oltre il 20% in un 
colpo solo», tagliandoli di «ol-
tre 300 milioni all'anno» da di-
cembre, mentre il rialzo dei tas-
si dovrebbe spingere il margi-
ne di interesse a superare, già 
nel 2023, il target di 1,47 miliar-
di fissato per il 2026. E se sul 
fronte della qualità del credito 
«non si registrano segnali di de-
terioramento», ha detto Lova-
glio, su quello dei rischi legali il 
calo del petitum e il rilascio di 
accantonamenti lascia sperare 
in  «una  evoluzione  positiva»  
del contenzioso. 

Mps in rosso
per le uscite
ma Lovaglio
è soddisfatto

I conti di Siena
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Statali, l’Inps anticipa il Tfr 

L’Ue: l’Italia cresce di più ma poi rallenterà

Enrica Piovan

L’Europa
L’attesa 
è che il Pil 
si attesti 
nel 2022 
al +3,2%, 
per rallentare 
al +0,3% 
nel 2023 e 
salire quindi 
dell’1,5% 
nell’anno 
successivo.
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La novità Possibile con un tasso agevolato dell’1%

�� Roma L'Inps anticiperà dal primo 
febbraio la liquidazione ai dipendenti 
pubblici  in  pensione  in  attesa  del  
Tfr-Tfs che ne faranno domanda, a un 
tasso agevolato dell'1% oltre allo 0,5% 
delle spese. La decisione vuole ovviare 
alla situazione penalizzante per i dipen-
denti pubblici che ricevono il loro tratta-
mento di fine rapporto se superiore a 
50mila euro a rate (fino a tre se supera i 
100mila  euro)  e  che  finora  potevano  
chiedere l'anticipo solo a un istituto di 
credito  per  un  importo  massimo  di  

45mila euro e sobbarcandosi con l'infla-
zione che cresce un alto tasso di interes-
se. L'anticipo dovrebbe essere concesso 
in ordine cronologico e fino all'esauri-
mento dei fondi che saranno previsti. 
Le risorse per l'anticipo (che potrà ri-
guardare  l'intero  Tfr-Tfs  e  non  solo  
45mila euro come accade adesso per il 
prestito bancario) saranno reperite nel 
Fondo Welfare che è alimentato con lo 
0,35% delle retribuzioni per prestazioni 
come borse di studio ai figli, vacanze 
studio, iniziative sanitarie.

Le previsioni Bruxelles calcola un +3,8% per quest’anno e nel 2023 solo un +0,3%


